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Nel secondo incontro Federico giunge da solo. In questo incontro riprende parlandone in modo più approfondito alcune questioni proposte nel primo incontro. Si racconta come una persona che deve trovare soluzioni a tutto e se non le trova, sta male. Parto da questa traccia per individuare nel vissuto di onnipotenza/impotenza, un filo che attraversa le esperienze evocate, in cui sembra fallire il controllo entro i rapporti. 

In primis, evoca la convivenza della figlia. Una decisione vissuta male perché la figlia ha scelto di stare con un giovane divorziato con una figlia, proveniente da una famiglia in cui tutti i fratelli sono divorziati. Quando gli è stato comunicato, a Federico sembrava un concentrato di sfortune e immaginava che un giorno la figlia avrebbe sicuramente avuto problemi con la figlia di lui, perché  non avrebbe mai potuto amarla, come amava la figlia. 

È stato duro accettare questa scelta e pensava di esserci riuscito vedendo la felicità della figlia. Tuttavia continua a vedere problemi che non gli permettono di stare tranquillo. Vede la figlia in una situazione professionale ancora precaria, si appoggia ad un altro professionista e paga anche l'affitto. Sente che è sola e non può contare sul compagno, perché questi gestisce un esercizio commerciale e lavora tutti i giorni senza sosta. Per ogni esigenza, anche lavorativa, la figlia continua a rivolgersi al padre e questi teme cosa accadrà quando non ci sarà più. Ha cercato di aiutare la figlia a mettersi in proprio, proponendole di ristrutturare un appartamento di sua proprietà per farne uno studio, ma la figlia non si sente ancora pronta a fare questo passo. 

Rievoca il viaggio in nord Europa per raggiungere la sorella dopo il grave problema di salute del marito, questa volta si sofferma su un aspetto nuovo che riguarda il rapporto con la moglie, contraria alla sua partenza. Parla di come si è sentito male nel non avere l’appoggio della moglie in quell’impresa e di come lei sia stata fredda e non lo abbia cercato durante il suo viaggio e non ha chiamato neanche per porgere le condoglianze alla sorella, dopo la morte del marito. Questo contrasta con la sua idea del rapporto di coppia. Pensa che i coniugi si debbano appoggiare sempre nelle difficoltà, ma la moglie non lo fa e non si rende conto di quanto questo lo faccia stare male. 

Successivamente si sofferma sul rapporto con il padre, ora malato. Quando parla della morte della madre mi dice: “Non voglio dire che mio padre sia causa, però...”. Colgo che vive il padre come responsabile della precoce morte della madre per la violenza con cui trattava lei e i suoi figli. Quando mi soffermo su questo lo nega, lo sminuisce, quasi lo ritratta...

Parla del rapporto con la seconda moglie del padre (un matrimonio che risale ormai a quarant’anni fa), una donna che ha sùbito chiamato “mamma” per poi capire che di mamma aveva ben poco. Rievoca delle battute scontrose di questa donna, di fronte alle quali la moglie si è rifiutata di continuare a frequentare la sua casa. Si sente in dovere di andare a trovare il padre, ora assistito dall’unica figlia avuta nel secondo matrimonio, ma non lo fa per via del suo stato. Malgrado sia stato un padre molto problematico, lo ha sempre rispettato e ha chiamato suo figlio come lui, in suo onore. 

In chiusura accenna alla pensione come origine dei suoi problemi...

Mi sembra che Federico viva i rapporti entro una dimensione di obbligo e si dibatta tra ciò che ritiene che si debba fare entro rapporti prescritti dai ruoli (coniugi e genitori-figli) e la realtà che gli dice tutt’altro. La cultura della colpa attraversa i rapporti. Vivere rapporti che seguono il proprio corso scartando dal modello atteso in base ai ruoli, fa fallire la sua fantasia di poter controllare i rapporti e lo fa sentire impotente. La figlia si appoggia al padre, malgrado abbia un compagno, ma allo stesso tempo decide in autonomia di convivere e di non accettare il supporto del padre nella realizzazione dello studio, la moglie lo lascia solo emozionalmente quando ne ha più bisogno, il padre verso il quale sente l'obbligo di andare a trovarlo, al di là della loro storia… 
